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(Dalla sesta) 

passato abbiamo presentato un 
volto troppo arcigno, mentre 
si richiede più spregiudicatez
za e coraggio intellettuale. 

Su questa iniziativa abbia
mo lanciato non solo una sfida 
democratica alla DC, ma an
che una proposta di governo 
unitario al PSI e alle forze de
mocratiche intermedie, su una 
linea di collaborazione, auto
nomia e legittima competizio
ne. - - , « 

L'acutizzazione della crisi, 
l'accelerazione dei processi 
politici testimoniata dal voto 
ci propone l'esigenza di un 
Partito più attrezzato sul piano 
politico e culturale pur dentro 
le grandi scelte strategiche già 
chiaramente definite: autono
mia internazionale, Nato e po
litica di distensione, democra
zia politica e pluralismo. Tema 
decisivo da sviluppare resta 
quello del governo e della tra
sformazione dello sviluppo. 
Qui bisogna riconoscere che 
non basta richiamarsi alla spe
cificità non socialdemocratica 
della sinistra italiana, né è 
possibile reperire ogni risposta 
dentro il.nostro patrimonio 

Eolitico e culturale. Non ab-
iamo modelli esterni da im-

fortare, ma non abbiamo dif-
icoltà a riconoscere che esi

stono problemi comuni con al
tre esperienze europee. Di qui 
nasce l'esigenza — senza arro
ganza intellettuale e provin
cialismo — di uno scambio e di 
un dialogo aperto sui temi del 
governo e della trasformazio
ne. Se abbiamo tanto riflettuto 
sulla esperienza cilena, possia
mo altrettanto riflettere sull' 
esperienza francese, o di altri 
paesi europei a direzione so
cialdemocratica. 

Terzi 
Le elezioni — ha detto il 

compagno Riccardo Terzi — ci 
consentono una prima verifica 
della politica di alternativa. 
Ad una discussione di fondo su 
questa linea arriviamo con un 
certo ritardo, il che ha pesato 
sulla vita del partito, determi
nando ambiguità, incertezze 
ed oscillazioni, una sorta di at
tesa di un chiarimento dall'al
to che contrasta d'altronde 
con la necessità dichiarata di 

- una crescita di vita democrati
ca nel partito. . - , , 

I risultati, se commisurati 
con l'obiettivo politico che ci 
eravamo proposti, non posso
no essere considerati soddisfa
centi, confermano uno stato di 
difficoltà, non solo nel mezzo
giorno. Un minto è chiaro: c'è 
una crisi nel blocco di potere 
dominante e della DC. Lo con
fermano, oltre i risultati del 21 
giugno, anche quelli del refe
rendum. Come avviene questo 
processo? Nuove e anche tra
dizionali forze sociali tendono 
ad uscire dalla passività, non si 
sentono più rappresentate e 

garantite dal sistema di me-
iazione politica della DC. DA 

auesta situazione, dal vuoto 
eterminato da un certo sfal

damento del sistema democri
stiano, possono derivare di
versi svolgimenti: un riflusso 
dall'impegno politico, feno
meni di corporativizzazione, 
una ricomposizione di segno 
moderato e trasformista, an
che, non è da escludere, una 
riscossa delle forze conserva
trici. La crisi della DC crea le 
condizioni per l'alternativa, 
ma non la garantisce in modo 
meccanico. Le elezioni del 21 

f;iugno segnano appunto una 
ase di incertezza, dalla quale 

il PSI trae il maggior vantag
gio perché, data la sua colloca
zione oggettiva, si presenta co
me l'elemento dinamico capa
ce di sbloccare una situazione 
politica inceppata. 

II punto è che la nostra linea 
di alternativa non ha dimo
strato finora sufficiente capa
cità di iniziativa politica e di 
movimento. -= » 

Sul fronte dell'iniziativa po
litica abbiamo avuto verso il 
PSI una linea oscillante tra 
diffidenze e diplomazie, men
tre è necessaria una iniziativa 
più decisamente unitaria, e in
sieme anche una capacità di 
reggere un rapporto di tipo 

'concorrenziale. Anche nei 
confronti delle altre forze de
mocratiche e laiche, bisogna 
fare di più, in modo tale che il 
voto socialista non si presenti 
come l'unico possibile punto 
di riferimento. 

. Ma il dato più preoccupante 
è che l'alternativa finora non 
è diventata nella misura ne
cessaria politica di movimen
to, attivizzatone di forze so
ciali. Sono serie le difficoltà 
nel mezzogiorno, nel nostro 
rapporto con i giovani, nel mo
vimento sindacale, che si tro
va in una pericolosa situazione 
di stallo e di divisione, per la 
controversia irrisolta sul tema 
della scala mobile. 

Occorre quindi vedere bene 
come lavora il partito, come 
riesce a stabilire rapporti di 
massa. 

Alla luce del voto mi pare 
diventi urgente un esame a 
fondo della politica di alterna
tiva democratica: con quali 
forze intendiamo realizzarla, 
quali processi politici voglia
mo innescare, quali sono i con
tenuti, i programmi con cui 
vogliamo sostanziare questa 
politica. E* in atto il tentativo 
eli far apparire il nostro partito 
ai margini della vicenda poli
tica, come una forza non inse
rita nei processi attuali, che 
costituisce solo una riserva per 
il futuro. Questa manovra ha 
avuto qualche presa; si tratta 
di sconfiggerla, con una linea 
tattica accorta e con una politi
ca di movimento, che ci con
senta di stare al centro della 
vicenda politica, e di utilizzare 
gli elementi di novità che van
no emergendo. La presidenza 
Spadolini è uno di questi fatti 
nuovi, e noi abbiamo interesse 
a un risultato non negativo di 
questa esperienza, a un proces
so politico che acceleri la crisi 
del sistema di potere della DC 
f la possibilità di un'alternati.-

a politica. 

Andriani 
P 

1 Nell'analisi del voto — ha 
detto Silvano Andriani — re- • 
sta una contraddizione tra un 
giudizio di spostamento a sini
stra e fenomeni che non facil
mente possono definirsi in tal 
modo. Per quanto la nostra a-
vanzata rispetto al 1980 segni 
un successo della proposta di 
alternativa, non sì può dire 
che questo sia il dato politico 
principale delle recenti elezio
ni, rappresentato invece dall' 
avanzata dei partiti intermedi. 
Essa rappresenta la tendenza 
al costituirsi di un polo politico 
che punta a sostituire la DC 
come 3 forza * centrale dello 
schieramento politico. Ten
denza che ancora non può de
finirsi irreversibile, ma che è 
però abbastanza profonda, te
nuto conto del declino della 
DC e della sua, per ora, scarsa 
capacità di reazione. Tendenza 
che manifesta, a certe condi
zioni, anche una capacità di at
trazione verso parte dell'elet
torato che negli anni passati 
ha votato per noi. Non dobbia
mo dimenticare che questo 
processo nasce dopo l'insuc
cesso dell'ipotesi, su cui noi 
stessi abbiamo puntato negli 
anni trascorsi, di garantire go
vernabilità e rinnovamento 
anche attraverso una scelta ri
formista della DC. 

Non si deve tacere che l'am
pio processo di riclassificazio
ne delle forze politiche che 
forse si è avviato, pur non es
sendo di per sé una scelta per 
l'alternativa, sblocca forze per 
un'iniziativa coerentemente 
rivolta ad un'alternativa. Del 
resto, l'aumento del PSI è una 
componente ineliminabile per 
il successo di una politica di 
alternativa. Detto ciò, non va 
taciuta il carattere centrista 
delle proposte politiche avan
zate dalle forze intermedie. 
Anche il patto di legislatura 
proposto da Craxi, le indica
zioni programmatiche per la 
politica internazionale ed eco
nomica, gli accenni al modo di 
regolare l'affare P2, mostrano 
una notevole influenza USA e 
il desiderio di rassicurare alti ' 
settori degli apparati statali. 

La governabilità, almeno 
per i prossimi anni, viene pro
posta come semplice garanzia 
di una capacità di decisione e ' 
di modernizzazione, che la DC 
non sembra in grado di assicu
rare con la nostra esclusione 
dal governo centrale. Nei con
fronti di questo processo fac
ciamo \ bene a distinguerci, ' 
mantenendoci chiaramente 
all'opposizione. Probabilmen
te dovremo assumere tenden
zialmente come interlocutore 
firincipale il complesso delle 
.orse che costituiscono il nuo
vo centro e, nello stesso tem
po, incalzare esso e le forze del 
mondo cattolico con la propo
sta di alternativa. Ma questa 
appare ancora incerta e confu
sa. i 

Se ci riferiamo all'esempio 
francese, due sono gli elemen
ti del successo di Mitterrand: 
una chiara scelta strategica di 
unità delle sinistre; una chiara. 
e lunga elaborazione pro
grammatica. Nessuna di que
ste due opzioni sembra sia sta
ta fatta da noi ancora con suf
ficiente chiarezza. Soprattutto 
per quanto riguarda il pro
gramma, molto resta indeter
minato e, nonostante l'impe
gno alacre della commissione 
per il programma economico, 
non mi pare esista ancora nel 
gruppo dirigente un clima, la 
tensione per la necessaria mo
bilitazione di energie che'ri
chiede l'impegno per scelte di 
fondo. 

Nella direzione di una più 
chiara individuazione delle 
forze da mobilitare per l'alter
nativa e di una impegnata 
scelta per la formulazione di 
un programma, attraverso u-
n'ampia discussione dei grup-

Pi dirigenti, occorre muoversi 
erché una proposta di alter

nativa non vive senza un pro
gramma; perché senza di esso 
non è possibile individuare 
con chiarezza le forze sociali 
disponibili a stabilire rapporti 
profondi con la società, supe
rando il politicismo; perché 
senza di esso neanche il con-

• franto tra le forze politiche e 
nella sinistra è chiaro. Anche 
nella fase attuale l'individua
zione precisa di alcune grandi 
opzioni programmatiche può 
rendere l'opposizione più rigo
rosa e meno rigida e convulsa. 

Salvagni 
Se avessimo avuto lo stesso 

risultato del 1980 — ha detto 
Piero Salvagni — a Roma a-
vremmo perduto 5 seggi Que
sto dà la misura dello straordi
nario recupero che ci fa supe
rare di gran lunga il risultato 
del 1976. Ce nel risultato uno 
spostamento generale da de
stra verso sinistra che risalta 
particolarmente non solojper 
la flessione del MSI, del PLI. 
della DC. ma anche perché 
proprio MSI e PLI raggiungo
no nell'61 il loro minimo stori
co. In città la DC perde in due 
anni 150 mila voti e dallo scor
so anno cala di circa 50 mila. 
C'è un fenomeno di astensio
nismo che favorisce questo ri
sultato che colpisce soprattut
to la DC Ma l'astensionismo, è 
politico. Forze consistenti di 
cittadini non se la sono sentita 
di appoggiare la DC in una 
battaglia di rivincita contro la 
giunta di sinistra. Inoltre, no
nostante il forte recupero del 
PCI, l'astensionismo colpisce 
ancora le noste file. 

Perché questo rapido recu
pero? Ci sono motivi ammini-
tarativi e motivi politici. Quel
li amministrativi sono legati 
non solo al fatto che per la pri
ma volta l'amministrazione 
comunale, guidata dalle sini
stre, ha offerto una immagine 
nuova di rigore, di stabilita, di 
capacità sulle questioni con
crete, ina soprattutto perché le 
realizzazioni hanno dato corpo 
ad una idea nuova della citta, 
ad uno sviluppo fondato su 
nuovi punti di riferimento so
ciale e civile, ad un grande im
pulso culturale di massa, a una 
idea della città moderna che 

< ha saputo stabilire un nuovo 
rapporto fra sviluppo e pro
gresso civile. La seconda com
pónente è politica. Il PCI è ap
parso il partito alternativo alla 

• DC, il punto di riferimento 
per il proseguimento di una al
ternativa democratica nella 
città. Tale ruolo del PCI è ap
parso rafforzato dalla scelta 
nazionale del 27 novembre 
che ha consentito di combina
re bene l'immagine del Parti
to come grande forza di cam-

' blamento sia al governo del 
Campidoglio, sia all'opposizio
ne del Paese. Senza questa 
correzione il recupero sarebbe 
stato più difficile. Inoltre la 
componente più politica del 
voto è risultata rafforzata sia 
dagli avvenimenti di questi ul
timi mesi, sia dal fatto che l'ul
tima fase della battaglia elet
torale si sia svolta in piena cri-

> si di governo, in rapporto alla 

Jiuesttone morale, e dopo il re-
erendum. ' • • 

Il voto di Roma conferma 
anche che PSI, PSDI, PRI, se 
avanzano rispetto al '76, non 
avanzano in modo più netto 
nell'81 in città perché negli ul-

'timi mesi hanno in qualche 
misura preso le distanze dalla 
amministrazione di sinistra e 
pagano, quindi, una ambiguità 
politica, suffragata dalla crisi 
determinata alla Regione. Tra 
voto del '76 e voto dell'81 c'è 
una profonda differenza. Oggi 
la sinistra e le forze laiche a-
vanzano a spese della DC e 
della destra. Ciò determina 
una concorrenza politica ed e-
lettorale tra DC e forze inter
medie. La crescita di un'area 
laica insieme all'avanzata del 
PCI, spinge oggettivamente in 
direzione di una alternativa 
democratica. In questo senso il 
rafforzamento di un polo laico 
è positivo. Dal voto che si è 
determinato, dal ruolo che le 
forze dell'area laica hanno già 
svolto nelle precedenti coali
zioni e che potranno svolgere 
in una alleanza di forze di sini
stra e democratiche su un pro
gramma rinnovatore può de
terminarsi un processo irre
versibile che ridimensioni sto
ricamente la DC e la destra a 
Roma. In particolare PCI e 
PSI che già oggi dispongono 
nel consiglio comunale di 39 
seggi su 80, possono essere il 
punto di coagulo di un blocco 
sociale e politico per il cam
biamento che può non avere 
confini invalicabili. 

Angiuli 'lìi 

Non è facile comprendere le 
molteplici cause — ha detto 
Vito Angiuli — che hanno 
portato il nostro partito, a 
Bari, alla sconfitta del 21 giu
gno. In questi anni infatti si so
no accumulati un complesso 
tale di problemi che hanno de
terminato questo risultato. Ri
salire al 1976, e alle scelte che 
compimmo all'indomani di 
quel risultato che segnò una 
straordinaria avanzata : del 
PCI anche nella nostra città, 
mi pare indispensabile per av
viare una riflessione critica e 
autocritica. Compimmo, allo
ra, la scelta di partecipare ad 
una maggioranza di governo 
della città nella quale u nostro 
ruolo andò via via confonden
dosi, non riuscendo a dare un 
segno chiaro e comprensibile 
dei mutamenti che la nostra 
presenza cercava di introdur
re nei metodi e nei contenuti 
del governo locale. Non si ri
conobbe la città in quella am
ministrazione, non vi si rico
nobbe l'elettorato comunista e 
lo stesso partito. Si determinò 
così una situazione di distacco 
tra i gruppi dirigenti e la base 
del partito, fra questa e la 
grande massa dei cittadini e 
dei lavoratori. --

L'interruzione di quella e-
sperienza e il nostro passaggio 
alla opposizione, avvenuto 
meno di due anni fa, non furo
no colti dalla gente come un 
sostanziale cambiamento di li
nea politica ma come la conti
nuazione della stessa da una 
collocazione diversa in Consi
glio comunale. Per questo fu 
necessario, correndo anche 
qualche rischio, accentuare il 
carattere, e perfino i toni, del
la nostra opposizione. Si trat
tava di ripristinare l'immagi
ne del nostro partito forte
mente compromessa in quella 
fase. Questa può essere una 
delle ragioni della caduta elet
torale. Non abbiamo poi colto 
interamente, e dato risposte a-
deguate, alle modificazioni in
tervenute in questi anni nella 
società e nell'economia 
barese. Mentre entrava in crisi 
il meccanismo di sviluppo che 
aveva caratterizzato 1 epoca 
d'oro del centro-sinistra—e si 
andavano ricomponendo inte
ri settori della società e dell'e
conomia alla ricerca di nuovi 
equilibri — il nostro partito 
non è stato in grado di offrire 

Erospettive adeguate e credi-
Ut Entrava cosi in crisi il no

stro rapporto con gli strati so
ciali emergenti, ma anche con 
consistenti settori della classe 
operaia e dei ceti popolari. En
trava, insomma, in crisi la no
stra politica delle alleanze so
ciali. E anche questo è un fat
tore che ha pesato non poco 
nel risultato del 21 giugno. Al
tri infatti, e principalmente il 
PSI, utilizzando gli strumenti 
di potere a tutti i livelli nel 
frattempo conquistati e poten
do far leva sul carattere di
pendente dell'economia 
barese, occupavano spazi nei 
rapporti soprattutto con ceti 
imprenditoriali Ma anche in 
assenza di una tensione ideale 
e di una grande iniziativa di 
lotta sui problemi della casa. 
del lavoro, dei servizi, riusciva 
a collegarsi — utilizzando in 
parte e sapientemente anche i 
mezzi del sottogoverno — con 
le masse popolari giovanili 

La nostra proposta di alter
nativa democratica con la qua
le abbiamo affrontato la cam
pagna elettorale è risultata nei 
fatti praticabile, sebbene, la 
volontà di cambiamento non 
•1 aia identificala e quindi ab

bia premiato il nostro partito. 
E' infatti oggi possibile dare a 
Bari una amministrazione gui
data dalle forze democratiche 
di sinistra in alternativa alla 
DC e al centro-sinistra che nel 
capoluogo pugliese hanno a-
vuto sempre un loro punto di 
riferimento. Per questo lavo
reremo, mentre svilupperemo 
nel partito un attento esame 
sulle cause che ci hanno porta
to di colpo indietro di dieci an
ni. In questo esame, che pure 
deve essere franco e vivo, è 
necessario evitare contrappo
sizioni e polarizzazioni di posi
zioni. E* necessario impegnare 
la grande parte dei nostri mili
tanti, ma anche quelle forze 
che sono rimaste per lungo 
tempo ai margini della vita del 
nostro partito, in una ripresa 
della elaborazione e della lot
ta politica e sociale. E* questo 

i. l'unico modo per superare la 
> difficile fase che attraversia
mo e risalire cosi la china. 

Ambrogio 
Dobbiamo avere — ha detto 

Franco Ambrogio — un giudi
zio di serissima preoccupazio
ne per il dato elettorale nel 
Mezzogiorno. Sono tre anni, e 
con mutate condizioni politi
che, che si manifestano queste 
difficoltà e gli stessi risultati 
dell'ultimo referendum met
tono ancor di più in evidenza 
lo stacco tra cambiamenti av
venuti su tutti i terreni e ciò 
che noi siamo ed esprimiamo 
nel Mezzogiorno. Dopo la rot
tura della politica dell'unità 
nazionale e nonostante le pos
sibilità nuove e positive offer
te dalla proposta di alternativa 
democratica nel Mezzogiorno 
non siamo riusciti a realizzare 
una ripresa. Perché è avvenu
to questo? Le motivazioni sono 
di carattere generale e di ca
rattere specifico. Se la caratte
ristica più evidente del voto di 
oggi è il ripresentarsi di una 
fortissima divaricazione tra il 
nord ed il sud, il dato politico 
centrale che emerge è la no
stra mancata capacità di unifi
cazione a livello nazionale 
della nostra politica e della 
battaglia di rinnovamento del 
complesso del movimento o-
peraio, in primo luogo di quel
lo sindacale. L'incrinatura 
rinnovatasi con la politica di 
solidarietà nazionale fra i di
versi soggetti interessati ad 
una politica di cambiamento e 
l'offuscamento della nostra 
battaglia meridionalista non 
sono stati superati dopo la fine 
di quella fase. I motivi mi pare 
siano: una insufficiente base 
programmatica alla valida 
proposta dell'alternativa de
mocratica con la mancanza di 
un movimento di lotta avente 
punti di riferimento essenziali 
su questioni nodali del lavoro 
e dello sviluppo; un attardarsi 
di forze fondamentali del par
tito nel Mezzogiorno su una 
pratica politica che, insieme al 
riemergere di vecchi settari
smi, si caratterizza prevalente
mente per una perdita di auto
nomia rispetto al sistema di 
potere dominante. Ciò non ci 
ha consentito di impiantare 
una nuova, rinnovata conflit
tualità del Mezzogiorno e nel 
Mezzogiorno. Tutto ciò ha li
mitato la portata dirompente 
della proposta di alternativa 
democratica. Da qui il dato più 
evidente della nostra presenza 
in vaste aree del Mezzogiorno, 
quello della non credibilità sia 
riguardo a risposte concrete 
per gruppi e forze sociali sia 
riguardo alla possibilità dell' 
avvio di unprogetto di trasfor
mazione. Ecco perché non è 
sufficiente dire vediamo le no
vità ma è necessario collegare 
la comprensione di queste no
vità alle modifiche da operare 
nelle nostre scelte di carattere 

fenerale e meridionale. E' al-
intemo di ciò che va visto il 

voto socialista nel Mezzogior
no che presenta caratteri di 
ambiguità derivanti non solo 
dalla politica di questo partito -
ma anche dalla natura di de
terminate forze sociali nel 
Mezzogiorno. 

Per il partito la questione 
fondamentale in vaste aree 
del Mezzogiorno è quella della 
sua identità sociale e politica a 
confronto con il mutato Mez
zogiorno. Si può affrontare 
questo problema non con pre
diche astratte ma con una rea
le capacità della opposizione 
di sviluppare una proposta 
programmatica e una linea di 
movimento in grado di aggre
gare vaste aree sociali del 
Mezzogiorno e restituendo 
una reale autonomia alle no
stre forze rispetto al sistema di 
potere dominante. Il pericolo 
della omologazione del nostro 
modo dì essere a quello delle 
forze del sistema di potere do
minante è reale e si può com
battere solo su questo terreno 
e con la costruzione di gruppi 
dirigenti aventi capacita di e-
laborazione politica e di rap
porto con la realtà autonoma; 
• quindi ingiallo di apportare 
alta vita democratica del par» 
ti» ed att'ilsborarione della 

tributo creativo. Lo stimolo al
le correzioni ed alla costruzio
ne di questi processi deve a-
versi sia al centro e sia neUt 
organizzazioni 

Reichlin 
Di fronte allo ari—fio poli-

tko nuovo che si profila oob-

alla domanda se una strategia 
fondata sull'alternativa demo
cratica sia la risposta alla sfida 
che ci viene dalle cose e dagli 
altri Si è rotto un equilibrio 
molto radicato, si sono messe 
in movimento tendenze nuo
ve, si è aperta (o si può aprire) 
una questione di egemonia. 

• • " neaffran-
s? Intanto, 

t. CI fa bene. 
ci sssnge • misurarci 

(i cui successi 
in parte sai riflesso della 

ciisi democristiana), ma con la 
complessità delle forze che so
no state messe m movimento. 
Da che cosa? Eaunrialmente 

dalla crisi di un sistema politi
co, del tipo di Stato e di blocco 
sociale che la DC ha costruito 
in 30 anni, una crisi che retta 
aperta a sbocchi diversi, anche 
drammatici e pericolosi. 

Deve essere molto chiaro, 
perciò, che il PCI, al quale 
spetta il merito di aver'tatto 
fallire in questi anni un corso 
politico che in sostanza era un 
tentativo di. stabilizzazione 
moderata, cerca una risposta a 
questa crisi, non a Craxi. Que
sto è il nostro modo di accetta
re e rilanciare la sfida per Te-
Simonia. E,qui sta una delle 

fferenze essenziali con la 
Francia. Qui, le parti, tra Mit
terrand e Marchais, sono rove
sciate. Ma in che direzione cer
chiamo questa risposta? Nien
te affatto in direzione di una 
forzata radicalizzazione socia
le e di una alternativa di sini
stra. Ma in una direzione ben 
diversa: l'alternativa demo
cratica, appunto, il cui signifi
cato e il cui realismo stanno in 
ciò: che si tratta di una vera 
alternativa perchè la società i-
taliana è giunta a un punto di 
crisi molto grave. Basta riflet
tere a cosa significano ì poteri 
occulti, segno dell'estrema de
generazione di un sistema di 
potere che. a questo punto, fa 
gravare sul paese ben altri ri
schi che non quelli della cor
ruzione; ali ingovernabilità 
dell'inflazione; alla crisi socia
le; all'esistenza ormai di un 
vero e proprio problema na
zionale (dove va l'Italia? Come 
evitare il suo declassamento 
come nazione? Come ridarle 
una funzione europea e non da 
provincia dell'impero?). È da 
qui che viene la necessità di 
una svolta abbastanza radica
le. Se questa è la realtà, la do
manda oggettiva, non propa
gandistica, che si pone è se tut
to ciò sta nella cultura, nell'o
rizzonte del disegno craxiano. 
Oppure se lo supera. 

Noi non possiamo non porre 
con chiarezza tale questione. 
Rendendo molto chiaro, però, 
(questo mi preme dire) che in
tendiamo superare quel dise
gno non in una direzione più 
ristretta, più settaria. Al con-

- trario. Esso non "può vederci 
accodati, in funzione di appog
gio subalterno, non per setta
rismo ma perchè la nostra vi
sione delle cose è più larga, più 
unitaria, più nazionale. In una 
parola: più democratica. Qui 
— a ben vedere — sta la sola 
risposta a chi solleva contro di 
noi il /attore K. a chi pone la 

• questione (che bisogna discu-
; tere laicamente, da un plinto 
di vista oggettivo, nazionale) 
se è pensabile che in un paese 
occidentale come l'Italia il 
cambiamento possa avvenire 
con un partito comunista che 
supera il 30 per cento dei voti 
La mia risposta è che questa 
tesi non tiene, non solo perchè 

. non è realistica l'ipotesi di un 
.ribaltamento dei rapporti di 
forza a sinistra, non solo per
chè una simile pregiudiziale 
condanna tutta là sinistra all' 
attesa, all'impotenza, e quindi 
alla sconfitta. Ma perchè sfug
ge ad un problema che non è 

< di schieramento parlamenta-
re. - •- t- ~ • 
- Si tratta della necessità per 

; tutta la sinistra di ripensare al 
sistema delle alleanze nell'Ita-

vlia di oggi Perchè questa è la 
questione più grossa e più cor
posa posta dalla crisi dello Sta
to sociale e dalla disgregazio
ne del blocco ili forze sociali 

- politiche (ma anche di appara
ti statali)raccolto finora intor
no alla DC Dobbiamo sapere 
che non si tratta di un processo 
semplice, lineare ma dramma
tico e anche pericoloso. O la 
sinistra lavora con consapevo
lezza ad aggregare un nuovo 
blocco democratico (per le 
forze che lo dirigono, per il 
tessuto e il tipo cu istituzioni 
che lo sorreggono, per un nuo
vo ruolo unificante e attivo del 
sindacato nel governo dell'e
conomia, per gli obietti vi chia
ri di riforma che si pongono, 
per il tipo di collegamenti in-
iernazkmali che stabilisce) op
pure temo che la politica di 
Craxi possa condurre, al di là 
delle intenzioni, ad imboccare 
una strada al termine della 
quale non c'è la vittoria del 
PSI ma di altri non c'è la per
dita della nostra egemonia. 

la sconfitta di tutta la sini-

' partito. può oscillare tra il set
tarismo e l'accettazione subal
terna dell'alternativa sociali
sta (il sofisma che se la sinistra 

" vuole governare bisogna otte
nere un ridimensionamento 
del PCI). 

La risposta a questo sofisma 
sta nella storia degli anni dopo 
il '78, una storia non certo e-
saltante ma caratterizzata dal 

. fatto che con la nostra opposi
zione abbiamo fatto fallire un 
grande tentativo di stabilizza
zione moderata, ridando cosi 
senso e contenuti a parole co
me' sinistra e cambiamento, 

' che erano state addirittura ne-

Éate da chi adesso se ne empie 
i bocca in polemica con noi 

Altro che tre anni perduti per 
il nostro immobilismo: è gra
zie a tutto questo che la crisi 
della DC si accompagna ad 
una nostra tenuta e che quindi 
l'avanzata socialista acquista 
un senso tutto diverso, positi
vo. 
1 Resta però la grande ambi
guità della situazione, per tan
te ragioni (oggettive, sociali; la 
crisi gravissima che pesa enor
memente sui sindacati; l'inde
bolimento ; della classe ope
raia; il Mezzogiorno; il quaaro 
internazionale, ma anche per 
ritardir nostri: c'è davvero 
qualcosa da rivedere nel lavo
ro, nella capacità creativa e 
nel modo di essere del nostro 
partito). i Però abbiamo una 
strategia politica che nel suo 
impianto, almeno, si colloca 
come risposta alternativa e de
mocratica all'altezza di una 
crisi che non riguarda solo un 
governo, ma un sistema politi
co, un tipo di Stato. . ~ • 

Insisto, perchè solo parten
do da qui e solo nutrendo que
sta proposta di contenuti più 
adeguati noi possiamo non es
sere costretti ad inseguire l'i
niziativa altrui, ma possiamo 
sfidare gli altri a misurarsi con 
le vere questioni dalle quali 
dipende 1 egemonia. Non dob
biamo essere pessimisti, la no
stra forza è che la destra, in 
Europa almeno, non sembra 
in grado di dare una risposta 
accettabile alla crisi dello Sta
to sociale. Spetta, dunque, alla 
sinistra produrre nuove idee e 
nuove proposte (non immagi
ni televisive, non illusioni di 
governabilità senza riforme, 
non manovre parlamentari, 
ma corpose riforme). .. 

Peggio 

Dove si va in Italia se si ri
fiuta un'alleanza con i comu
nisti, con il loro mondo, il loro 
insediamento sociale, con i va
lori individuali e collettivi che 
esprimono? Dove si va se non 
si capisce che il Mitterrand ita
liano è colui che sa porsi come 
punto di raccolta e di riferi
mento di quel complesso di 
forze che costituiscono in Ita
lia il «popolo di sinistra» e che 
— a differenza della Francia 
— non sta tutto da una parte o 
dall'altra dello schieramento 
dei partiti (è più a sinistra Pie
tro Longo o Carniti? Certa gio
ventù cattolica o certa borghe-
sia d'assalto che vota laico?)?. 

Se non si ragiona così c'è il 
rischio che, per conquistare 
con agni mezzo l'elettorato, si 

sugli 

di un 
più complessivo che 

travalichi gli interessi di \ 
«o,sisìaspsa«ia 

' e i partisi di 

Sono interrogativi che ser
vono a motivare l'aiti,!—ti > a 
desMcrauca COSM fl quadro 
amaro a gamie la UsisiisTpùò 
•erre ssrssssenso ss sua CSSMB-
datura a governare. Solo l'al
ternativa democratica può as-
skurare che il .TSSMSSOCM re
gime de (un miscuglio tra i 
tiu>StatoeL ' 
diverso da Giscard) 
venire: 1) senza la 
di servirsi degli slessi stru
menti di potere, cambiando 
solo la mano che li usa; 2) con
sentendo al tempo stesso alla 
sinistra di sviluppare la 
dialettica interna e ss sua » 
cowenriaMsa fin» sa fondo, i 

.kquelile< 
ipufciissjiii. Fuori dt 
linea anche il nostro 

*<v>-! * Nella situazione descritta da 
Natta e da altri compagni sulla 
crisi del sistema di potere de
mocristiano e sulle ambiguità 
della politica socialista — ha 
detto Eugenio Peggio — si 
pongono a noi problemi diffi
cili di grande importanza per 
lo ̂ viluppo della nostra politi
ca e della strategia di alterna
tiva democratica. L'aggrava
mento della crisi economica 
ha in particolare reso più acu
to il problema della lotta all' 
inflazione e delle forme di in
tervento pubblico dello Stato 
to'economia.Qui non sempre 
dà parte nostra vi è stata chia
rezza e coerenza di iniziativa. 
Nella lotta all'inflazione esi
stono chiare implicazioni di 
classe, e in questo senso occor-

, re lavorare per evitare il peri" 
colo di coaguli sociali su posi
zioni antioperaie e di destra, 
ponendo con forza questioni 
serie di alleanza e di rapporti 
fra i diversi gruppi sociali. 
• Sulle questioni relative all' 
intervento pubblico, occorre 
contrastare le spinte liberisti-
che, maturate anche da noi in 
.contrapposizione alla politica 
di programmazione, rispon
dendo con vigore ed efficacia 
anche al PSI per i cedimenti e 
le concessioni avuti su questo 
terreno. Tendere ad una 
battaglia per l'unità program-
matica della sinistra è oggi es
senziale, ma ciò implica una 
battaglia a fondo. Sulla que
stione del dollaro, al parla
mento europeo si è avuta re
centemente una importante 
convergenza delle posizioni 
nostre con Quelle dei compa
gni socialisti. 

Ma esistono anche profonde 
divergenze sulla linea di poli
tica economica da seguire per 
l'Italia, particolarmente ri
spetto al tema delle privatizza
zioni contrapposte al settore 
pubblica Si sconta qui l'inca
pacità storica delle classi do
minanti italiane di affrontare i 
nodi della riconversione indu
striale, scaricando sullo Stato 
tt peso dei propri settori in cri
si. Su dò si è innestato anche 
un pilastro del sistema di pote
re democristiano, che per de
cenni ha fatto asse sulle parte-
ciparionl statali Mariconosce-
re ciò non comporta ac* 
ouiirfnH alle tesi di chi da 
smistra, esalta il storno aUe 
privatizzazioni allineandosi 
sulle posizioni della Fiat. Non 
a caso Mitterra nd ha vinto ri
lanciando la questione delle 

senso, rispetto alla recente vi
cenda del gruppo Moneedison, 
su cui si sono manif estati gii 
arroti di tondo della politica 
del r ^ vi è stata da pam no-

e non si è facto 
si poteva fare, 
con efficacia 

quanto avveniva, e si è persa 

Un altro. 
a asjestioni post-esettorati è 
quetio della lotta al ebentett-
smo. Bene ha fatto Nana a col-

argomento a 

ievastone degli srandili Oc
corre soprattutto capire attra
verso quali meccanismi esso si 
sviluppa, individuando pas
sagli concreti di una lotta par 
contrastare questo oso ~ 
portante del sistema di 
democristiano. Non è 
dente prospettare la possibili-
tà di sviluppi diversi né si de
ve dare l'impreanone che tut
to sia rinviato alla avvenuta 
demolizione dello stalo assi-
stenzial». 

Il problema non è quello <*i 
abolire l'aesistensa, sta quello 
della sua gestione democrati
ca, di un controllo e di una e-
rogazione effettuata sulla beat 
dei diritti dei cittadini, com

battendo l'esercizio dei poteri 
discrezionali e gli arbitri. Da 
questo punto divista occorre 
una maggiore puntualità no
stra sui temi deus riforma del
lo Stato, che non si limiti ad 
indicare le grandi questioni i-
stituzionali — quelle assai im
portanti della struttura del go
verno, della presidenza del 
Consiglio» del numero del mi
nisteri, del Parlamento -r-, ma 
affronti anche i nodi specifici 
del funzionamento della mac
china statale, dove il clienteli
smo alligna e si scontra più di
rettamente con i problemi del
la gente. • fS •* •* ' 

l V 

Quercini 
Il voto del 21 giugno, ha det

to il compagno Giulio Querci-, 
ni, segnala l'esaurimento del 
disegno ambizioso, di isola
mento del PCI e di permanen
te rottura a sinistra, su cui set
tori estesi delle classi dirigenti 
italiane avevano cercato la ri
sposta alla fine della solidarie
tà democratica. Ciò è in larga 
misura effetto della giusta 
battaglia condotta dal PCI 
dall'opposizione. Il successo 
socialista, registrato in presen
za di un recupero rilevante del 
PCI e di una netta sconfitta 
della DC, non solo non deve 
stupirci, ma può essere una 
condizione che facilita la pro
spettiva nostra di un'alternati
va democratica. Per questo oc
corre evitare due possibili er
rori 

Quello, che viene da lonta
no ma contro cui più si è com
battuto, di una visione •inte
gralista» dell'intesa tra PCI e 

' PSI. E quello, oggi forse più 
insidioso, per cui, siccome il 
PSI ha vinto il PCI deve in 
qualche modo andare a lezio
ne dai socialisti, inseguire il 
PSI, adeguarsi agli elementi 
nuovi della sua politica e della 
sua immagine. E' l'invito alla 
normalizzazione europea ed 
occidentale: sbagliato non solo 
perchè contraddice l'esigenza 
di una sinistra articolata e im
poverisce la ricchezza e la ca
pacità espansiva della sinistra 
italiana, ma perchè, preten
dendo di annullare la diversi
tà e l'originalità del PCI, pre
tende in realtà di cancellare 
elementi decisivi della demo
crazia italiana, proprio quegli 
elementi rivalutati all'interno 
dell'esperienza, delle difficol
ta, delle riflessioni presenti 
nel movimento operaio euro
peo a direzione socialdemo
cratica. 

Evitare questi due possibili 
errori mi pare essenziale per 
laicizzare i rapporti PCI-PSL 
per fondarli su una competi
zione, un agonismo, come dato 
fisiologico e non traumatico 
del processo di costruzione di 
una nuova sinistra di governo. 

Competizione e polemica, 
sulla prospettiva politica di
versa Indicata dai due partiti, 
ma di più anche sui contenuti, 
sui programmi dei due partiti 
Io non riesco a convincermi 
che-l'obbiettivo di un prò^ 
gramma comune della sinistra 
sia adeguato alla fase attuale, 
che invece richiede discussio
ne, confronto, ricerca di intese 
su singoli punti. Non si può 
sottovalutare la portata dei 
dissensi programmatici tra noi 
e il PSL dalla «questione mo
rale* alla concezione del ruolo 
dei partiti di massa, dalla vi
sióne del ruolo del sindacato 
in una politica di programma
zione alla politica europea e 
militare dell'Italia. 

Dall'ottica di una regione 
come la Toscana avverto in 
particolare le differenze sulle 
proposte di riforme istituzio
nali e il pericolo che il PSI fi
nisca per attenuare ac
quisizioni comunemente ma
turate sul ruolo delle autono
mie locali e delle Regioni Su 
questo la ripresa di un forte 
dibattito è furnriilc anche 
per superare carenze nostre 
nel porre al centro della 
battaglia politica nazionale, 
del lavoro parlamentare e le
gislativo, la questione delle 
autonomie come asse portante 
della nastra proposta di rifor
ma istituzionale. Senza questo 
confronto sui contenuti pro
grammatici fra PCI e PSL vi è 
u rischio che, nella collabora
zione nei governi locali fini
sca per appiattirsi l'autonomia 
di identità, di proposta, di pre
senza nella società dei partiti 
come tali e del PCI in partico
lare e per prevalere il momen
to della gestione e della me
diazione tutta di vertice. 

Questo primo anno di legi
slatura regionale e comunale 
presenta più di un limite di 
questo tipo. Vi è un ritardo no
stro nella iniziativa verso il 
mondo cattolico che può avere 
dato l'impressione di una cur
vatura tutta politica di quel 
confronto. Recuperare quésto 
ritarda è essenziale per libera
re forze ed energie del mondo 
cattolico e della stessa DC dal
la cappa del sistema di potere, 
e per influire nel processo a-
perto di declino della DC Non 
si tratta di lavorare per una ri-

d e l l a l X come 
iaearlociitore di un 

di solidarietà, 
ma per favorire una couoca-
tione di opposizione della DC 

ita sul ter-
che è una 

per l'avanza-
dalla prospettiva di al-

Ingrao 
" Il issata fai cui concentrare 
l'attenzione—ha d*tto Pietro 
Ingrao — è l'inasprirsi della 
crisi e dello scontro soci alt su 

interna e interni-rionale 

crisi produca fatalmente un ri-
fhss» conservatore. Ci sono 
state anche avanzate o addirit
tura grandi vittorie della sini
stra, come in Francia. E andke 
dove la ripresa socialista non 
Isa lsapronta del rilancio di 
una gnmdertforma faciale, e-
sprizae tuttavia la rottura di 
vecchie egemonie centriate e 
moderate, determina brecce 
nel muro delle contrapposizio
ni frontali 

'- ' Bisogna cogliere lo spazio ' 
che da ciò può venire anche in 
Italia per una battaglia di rin
novamento. r Bisogna sapere " 
però che a questo punto viene 
rilanciata in varie forme la 
pressione perché il PCI e l'a
rea che attorno ad esso si rac
coglie diano l'avallo ad un ri
lancio del profitto e della l i - , 
berta di manovra del grande . 
padronato, e ciò in cambio di t 
un governo capace di garanti- \ 
re che lo spazio concesso al pa
dronato produrrà un giorno 1' 
arretramento dell'inflazione e 
il rilancio dello sviluppo. Tor
na insomma l'idea di un «patto 
sociale^ di cui il PCI sia com
partecipe. assumendo final
mente Il volto cosiddetto «oc
cidentale» di cogestore di un 
capitalismo italiano moderno. 
Una campagna in questo senso 
è clamorosamente in atto e 
spesso, anche quando assume 
toni imperiosi, si presenta a 
noi con volto amico. 

Non bisogna sottovalutare 

Suesta proposta e questa pres
one, anche perche dinanzi al 

movimento operaio stanno. 
prove estremamente difficili e 
dure, e le pressioni saranno 
sempre più forti e fatte in no
me del realismo e della ragio
nevolezza. Perciò è importan
te precisare e rendere molto 
evidente la motivazione di 
fondo della nostra risposta ne-

?;ativa, che peraltro trova con
erma anche nelle novità più 

recenti della scena politica ita
liana. 

Perchè la nuova presidenza 
laica ha prodotto un governo 
così paurosamente simile al 
vecchio coacervo di feudi mi
nisteriali, tipico del regime 
dominato dalla DC? Perche, in 
queste ore, si assiste persino ad 
un cosi grottesco tentativo di 
affossare la giunta di sinistra 
di Roma clamorosamente vit
toriosa nelle elezioni, e senza 
che questo tentativo sia scon
fessato subito e in radice da 
chi è compartecipe della vitto
ria? Questi e altri fatti non so
no spiegabili solo con la «catti
veria» o l'arroganza de. O me
glio, questa che chiamiamo ar
roganza è la logica che presie
de al tipo di Stato e al sistema 
E Dittico che ha prevalso in Ita-

a: i partiti di governo regola
no ormai i loro rapporti con le 
masse prevalentemente attra
verso fl. controllo dei grandi 
apparati pubblici statali e in
terstatali: ne sono condizionati 
e li condizionano. 
. - Questo sistema produce or
mai continuamente forme esa
sperate, di burocratismo, di 
moltiplicazione e sovrapposi
zione di enti, di lottizzazione 
dello Stato; ma con la stessa 
acutezza incrementa e raffor
za il bisogno di individui, 
gruppi ceti, di sottrarsi al bu
rocratismo, alle macchine de
gli apparati, alle loro logiche, 
di ritrovare sfere proprie di e-
spressione, comunicazione, 
personalizzazione. E se questa 
domanda (tipica di grandi 
rnflìftf» giovanili e femminili) 
noh trova una risposta positiva 
e innovativa, essa tenderà 
sempre più verso forme esa
sperate di corporativizzazione, 
verso rivendicazioni di' clan e 
addirittura, come abbiamo vi
sto, si apriranno varchi per 
sette, mafie, potenze occulte 
insediate nel cuore dello Sta
to. Né c'è da sorprendersi se in 
un Paese come l'Italia, che ha 
«ripetuto» in ritardo un tipo di 
sviluppo preso da altri e che 
reca in sé squilibri strutturali 
fortissimi la perpetuazione e 
la crisi di questo tipo di regime 
possa portare alla guerra tra 
bande, agli agguati tra servizi 
segreti, a fenomeni di disgre
gazione sociale, e possano ri
crearsi continuamente terreni 
fertili per l'industria della 
droga e per il veleno del terro
rismo. 

Perciò un «patto sodale» che 
si affida e si regge su questo 
Stato V la perpetuazione della 
ingovernabilità vera, e com
porta ti rischio serio di ulterio
ri dipendenze verso potenze 
imperiali Di più, una tale pro
posta è gravemente riduttiva 
anche per quel che riguarda il 
PSI, la sua funzione, Usuo ruo
lo nella sinistnMtaliana ed eu
ropea. Non a caso la proposta 
di Mitterrand, comunque la si 
voglia giudicare, ha parlato d' 
altro: di una riconversione 
produttiva europea di fronte 
all'attacco USA, dell'obiettivo 
dell'occupazione e dell'eleva
zione sociale del «popolo di si
nistra», ha parlato e agito in 
funzione di unità della sini
stra, ha indicato insomma un 
cambiamento della gerarchia 
sodale. Vedremo se a riuscirà, 
comunque questo è il discorso 
nuovo aperto in Europa. E 
possibile un mutamento dello 
sviluppo, una politica di occu
pazione qualificata, che allar
ghi consapevolmente il potere 
di decisione e di intervento dei 
lavoratori, delle donne e dei 
giovani? Uno sviluppo in cui 
contano i contenuti e gli scopi 

~ dare una risposta alle doman
de di qualificazione individua
le personale, sociale, ai bisogni 

. di autonomia dei singoli e di 
» avvenire - indipendente del 

Paese? 
E questa è la sfida vera che 

sta davanti alla sinistra italia
na, a noi e al PSI. E se voglia
mo prendere sul serio l'espres-

• sione «mondo cattolico», f pro
cessi sociali e ideali che lo at
traversano, se diamo un conte
nuto di sostanza al declino del
ia DC, dobbiamo cercare le 
forme di un potere pubblico 
che dia una nuova forza allo 

t Stato e anche ad organi sovra-
nazionali europei in settori 
strategicir della produzione 
moderna, ma che contempora
neamente sappia dare un pun
to di riferimento e limiti chiari 
al mondo dell'impresa abban
donando il metodo della rega
lia e delle taglie, e soprattutto 
promuova, organizzi, favori
sca una capacità d'iniziativa 
associata di produttori, utenti, 
cooperatori. .. 

Il rifiuto di un adeguamento 
a modelli socialdemocratici in 
crisi, la rivendicazione del 
ruolo nazionale e di trasfor
mazione sociale proprio della 
sinistra italiana si esprimono 
oggi cimentandosi con le que
stioni fondamentali del potere 
pubblico, delle innovazioni 
produttive strategiche, della 
moderna cultura di massa, 
delle forme nuove di relazioni 
interpersonali. » 

Ecco temi difficili su cui ap
pare urgente realizzare lotte 
di massa, costruire attraverso 
una discussione con la gente, 
in cui ciascuna forza politica e 
sociale accetta di cimentarsi, 
di mettere alla prova gli obiet
tivi, di affidarsi alla decisione 

' collettiva. Due le ragioni pro
fonde per rilanciare questa 
pratica della democrazia di 
massa. Intanto perchè solo così 
può vivere, senza ridursi alla 
paralisi e all'inefficienza, un 
pluralismo che vede presenti 

1 oggi nel Paese soggetti politici 
e sociali diversi: partiti, sinda
cati unitari, movimenti, asso
ciazioni nuove di produttori. E 
poi perchè in una società arti
colata e contraddittoria come 
la nostra solo cosi le forze fon-

t damentali del lavoro possono 
avviare e sviluppare una ri
composizione sociale capace di 
reggere alle prove e alle tappe 
di una trasformazione lunga e 
complessa, e ritrovare cosi un 
ruolo aggregante. - - > 

: ' Alla luce di questo grande 
compito di ricomposizione na
zionale e sociale dobbiamo mi
surare la gravità dell'insucces
so nostro nel Mezzogiorno. O 
attraverso la lotta di massa e 
l'iniziativa politica rendiamo 
visibile e concreta l'esistenza 
di leve sociali e politiche che 
garantiscano al Mezzogiorno 
uno sviluppo moderno e indi
pendente (e doè affrontiamo 
di petto gli errori, i ritardi le 
carenze nella lotta per il de
centramento dello Stato, nella 
costruzione di.' un. sindacato 
che sia anche, dei giovani e dei 
disoccupati,' nel campo dei 
grandi apparati ~ di : ricerca 
sdentifica, di cultura moder
na, di comunicazione di mas
sa); oppure non possiamo sor
prenderci che questi ceti siano 
risucchiati dentro l'attuale si
stema di potere e si affidino 
alla speranza di un ricambio di 
dirigenze politiche. Se questo 

E'udizio ha un fondamento, al
ia il difetto è di fondo, e l'er

rore nostro è di non avere dato 
la battaglia sui terreni decisi
v i di non avere finalizzato e 
selezionato, con chiarezza e 
con coerenza, quadri e forze a 
questi obiettivi essenziali 

Anche in questo caso mi 
sembra decisiva la promozio
ne di una discussione e di una 
battaglia collettiva, estesa a 
tutto il Mezzogiorno. Una pro
posta: anticipiamo tutti i con
gressi regionali del Mezzogior
no, in modo da farli presto, a 
caldo, anche dove non d sono 
state elezioni importanti Met
tiamo al centro dei congressi il 
dibattito sulla politica meri
dionale cercando anche di 
coinvolgere altre forze demo
cratiche. Chiediamo che i con
gressi votino documenti ed e-
leggano delegati per una con
ferenza meridionale di orga
nizzazione del partito da tene 
re a fine anno. Coinvolgiamo 
cosi la base del partito, e sotto
poniamo alla discussione an
che il tipo di rapporto esistente 
tra il Centro del partito e le 
regioni del Sud, verificando su 
questo punto essenziale la 
struttura e il funzionamento 
del nostro partito. In questo 
modo anche i cambiamenti da 
fare nelle dirigenze locali pos
sono avere basi, contenuti e 
forza di legittimazione pro
fonda. Diamo cosi l'esempio di 
come un grande partito af
fronta in un lavoro pubblico, 
di massa, i suoi limiti, e speri-
menu eoa all'aperto, sul cam
po, una sua riforma: in senso 
concreto, positivo, saldato alla 
lotta e ai bisogni della gente, 
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